
Profilo biografico 
Luigi Lenzini nacque il 28 maggio 1881 a Fiumalbo [1] e fu 

ivi battezzato il 31 maggio 1881 nella chiesa parrocchiale di S. 
Bartolomeo. Fin da fanciullo avvertì la chiamata al sacerdo-
zio. Entrato nel Seminario di Fiumalbo, vi compì gli studi che 
completò nel Seminario metropolitano di Modena [2]. Fu 
ordinato sacerdote in Cattedrale a Modena il 19 marzo 1904. 
Svolse i suoi primi incarichi pastorali come cappellano nelle 
parrocchie di Casinalbo [3] (nel Comune di Formigine) e 
Finale Emilia [4].

Dal 1912 al 1921 fu rettore della piccola parrocchia di  Ron-
coscaglia [5] (nel Comune di Sestola); dal 1921 al 1938 fu 
parroco a Montecuccolo [6] (nel Comune di Pavullo).

Avvertendo la chiamata alla vita religiosa, rinunciò alla par-
rocchia per trasferirsi a Roma, tra i Chierici Regolari Minori 
(Caracciolini). Fu un’esperienza breve: due anni dopo rien-
trò in diocesi dove gli venne affidata l’assistenza spirituale ai 
degenti del sanatorio di Gaiato [7], nel Comune di Pavullo.

Nel 1941 divenne parroco di Crocette [8], frazione del 
Comune di Pavullo, dove rimase fino alla morte. 

Nel suo ministero edificò i parrocchiani dimostrando fede, 
pietà e carità. Molto devoto dell’Eucaristia, promosse in par-
rocchia l’adorazione eucaristica, per la quale scrisse alcune 
riflessioni e preghiere che rivelano la profondità della sua 
fede. Generoso e servizievole, era assiduo nel visitare gli am-
malati e nell’amministrare i sacramenti. 

Le sue omelie erano ben preparate, incisive e convincenti. 

[7] Gaiato. In questa località del Comune di Pavullo nota 
per la particolare salubrità dell’aria, fu costruito nel 1932 
un sanatorio, oggi ospedale privato. Qui don Lenzini svolse 
le funzioni di cappellano nel 1939-1940 a servizio dei de-
genti, che erano quasi tutti di giovane età.

[8] Crocette di Pavullo. In questo piccolo paese di 
circa 600 anime, don Luigi passò gli ultimi anni della sua 
vita. Vi arrivò in piena guerra e visse con i suoi parrocchia-
ni le tormentate vicende della guerra civile successiva alla 
Liberazione. Fu caritatevole verso tutti, quale che fosse la 
loro parte politica, fu però fermo nella difesa aperta dei 
princìpi cristiani urtando così i nemici della Chiesa e pa-
gando con la vita la sua testimonianza al Vangelo. La chiesa 
parrocchiale dedicata al’Assunta lo vide assiduo nella pre-
ghiera, nelle celebrazioni, nella predicazione. La canonica 
fu testimone della sua cattura; a poca distanza, il luogo del 
martirio, contrassegnato da un cippo marmoreo; il piccolo 
cimitero ospitò le sue spoglie mortali fino al loro trasferi-
mento nella chiesa parrocchiale.

I luoghi che videro l’opera sacerdotale di don Lenzini dal 1912 
alla morte sono situati nel Frignano, nell’Arcidiocesi di Modena-
Nonantola, tra i dolci pendii dell’Appennino modenese. Chi in-
tende visitarli, da solo o in gruppo, potrà ripercorrere le vicende 
terrene di don Luigi proprio là dove egli svolse il suo ministero, 
fino all’estremo sacrificio della vita.

Chi si serve dell’auto potrà percorrere comode strade asfaltate, ma non man-
cano zone collegate tra loro da sentieri debitamente segnalati che si snodano 
nella campagna e tra i boschi.

Lo stesso per chi si servisse dei mezzi pubblici.

  PREGHIERA 

Padre buono e onnipotente,
nella varietà dei doni e dei carismi che effondi sulla tua Chiesa

tu hai chiamato il tuo Servo don Luigi Lenzini 
a servirti come sacerdote in mezzo a noi.
Egli, servo obbediente della tua volontà,

unito strettamente al tuo Figlio, Eterno Sacerdote,
ha partecipato al suo mistero di morte e risurrezione e, 

ricolmo dei doni del tuo Spirito, ha dato coerente testimonianza 
alla Parola di verità senza temere le minacce, fino al dono della vita.

Ti preghiamo, per il suo esempio e la sua intercessione, 
di esaudire la nostra fervente preghiera concedendo, 

secondo al tua volontà, la grazia ... che umilmente chiediamo.
Con approvazione ecclesiastica

Segue piantina che ha usato la Diocesi di Como per Beatifica-
zione Suor Maria Laura Mainetti

Per avere un’idea… Questa si riferisce a un comune solo, sui 
vedono le vie del paese… Per noi occorrerà una piccola pianti-
na della provincia di Modena, rimarcando gli 8 luoghi eviden-

ziati in giallo (il giallo poi è da togliere)

Chiesa della Beata Vergine Assunta Crocette Pavullo

Chiesa di San Lorenzo Montecuccolo

Arcidiocesi di Modena-Nonantola

Visita ai luoghi di Don Luigi Lenzini

Il martire del
FRIGNANO

Dove è nato, si è formato alla fede  

e al sacerdozio, ha svolto gran parte  

del suo ministero, è stato martirizzato  

ed è sepolto



Le tappe di un cammino 
di fede e carità

[1] Fiumalbo. Antico e pittoresco borgo di circa 1.200 abi-
tanti, situato a 80 km da Modena in una conca nell’Appennino 
modenese, conserva la casa natale e la chiesa parrocchiale di 
S. Bartolomeo nella quale don Luigi fu battezzato e celebrò la 
prima Messa. È anche sede del Seminario nel quale egli compì 
gran parte degli studi in preparazione al sacerdozio. 

[4] Finale Emilia. Fu la seconda sede del ministero di 
don Luigi, dal 1906 al 1912, quando era già un popoloso pa-
ese con circa 15.000 abitanti, e di economia non solo agri-
cola, dove facilmente potevano diffondersi idee contrarie 
ai principi cristiani. Qui il giovane sacerdote si dimostrò 
fermo difensore della verità contro le tendenze materia-
liste che si stavano affermando e contro le quali discuteva 
pubblicamente. La chiesa parrocchiale è dedicata ai SS. Fi-
lippo e Giacomo.

[5] Roncoscaglia. È una frazione di Sestola, situata 
sull’Appennino a circa 1000 metri di altitudine. Qui don 
Lenzini rimase come parroco dal 1912 al 1921. La parroc-
chia contava circa 500 abitanti e 200 emigrati, a testimo-
nianza della povertà del luogo. Il parroco d’inverno, quan-
do il paesino era isolato per la neve, svolgeva le funzioni di 
maestro di scuola. L’antica chiesa parrocchiale di S. Gio-
vanni Battista si trova in abbandono; attualmente funge 
da parrocchiale l’oratorio settecentesco di S. Maria delle 
Grazie e S. Rocco; un altro edificio di culto è l’antico orato-
rio di S. Biagio. 

Fedele al magistero e alle indicazioni dei vescovi, esortava so-
prattutto i giovani a non diventare vittime delle idee anticri-
stiane, materialiste e totalitariste di stampo socialista che si 
andavano affermando. E dal pulpito, pur senza entrare nelle 
questioni politiche, esortava ad osservare i precetti evangeli-
ci e la voce della Chiesa e a non ascoltare i nemici della fede 
e della libertà.

Negli anni della guerra partigiana, come molti preti, si man-
tenne al di sopra delle parti e aiutò materialmente chiunque 
corresse pericolo di vita, nascondendolo anche nella propria 
canonica. 

Dopo la guerra di Liberazione, soprattutto nel cosiddetto 
Triangolo Rosso emiliano-romagnolo – dove si ebbero molte 
uccisioni a sfondo politico o classista anche nel clero – si ac-
cese la rivalità circa l’assetto politico da dare allo Stato. Erano 
due le fazioni antagoniste: quella di ispirazione cristiana che 
trovava espressione nel partito cattolico, e quella comuni-
sta, che perseguiva l’intento di instaurare un regime di tipo 
staliniano ed era fieramente avversa ai princìpi cristiani, al 
clero e a quei cattolici che avevano un ascendente morale 
sulla popolazione locale. Don Lenzini veniva spesso chiamato 
a predicare nelle parrocchie vicine per il suo stile convincen-
te, i suoi ragionamenti ricchi di esperienza e per l’esempio 
della sua vita sacerdotale limpida ed impegnata. La stima e 
l’affetto che la popolazione aveva per lui lo rese particolar-
mente inviso ai comunisti che consideravano dannose per i 
loro progetti politici la sua parola e le sue opere. Fu pertanto 
minacciato di morte, ma non venne meno al dovere di predi-
care la verità: “Mi hanno imposto di tacere – disse pubblica-
mente – mi vogliono uccidere, ma il mio dovere debbo farlo 
anche a costo della vita”.

Il 21 luglio 1945, verso le 2 di notte, fu svegliato da quattro 
individui che gli chiesero di andare ad amministrare i sacra-
menti ad un moribondo, ma capì che si trattava di un espe-
diente per farlo uscire di casa. Quegli uomini riuscirono però a 
penetrare in canonica tramite una finestra e trascinarono via 
il parroco ancora semisvestito in una vigna non lontano dal-
la chiesa. Dopo averlo orribilmente seviziato lo finirono con 
un colpo alla nuca, seppellendolo sommariamente sul posto. 

Ritrovato il cadavere, fu celebrato il funerale nella chiesa di 
Crocette, il 30 luglio 1945, con gran concorso di popolo e di 
clero. Venne sepolto nel locale cimitero. Nel 2002 i suoi resti 
furono traslati nella chiesa di Crocette.

Chiesa di San Giovanni Roncoscaglia Sestola

Chiesa di San Franceso e San Donnino - Seminario Fiumalbo

Chiesa di San Bartolomeo Fiumalbo

[2] Modena. In corso Canalchiaro 149, presso la chiesa di S. 
Francesco, sorge l’imponente edificio che fu convento france-
scano dal XIII al XVIII secolo, e venne adibito a Seminario me-
tropolitano nel 1826. Qui don Luigi completò gli studi teologici. 
Ricevette l’ordinazione sacerdotale nel Duomo, iniziato nel sec. 
XI, una delle glorie del gotico settentrionale, affiancato dalla ce-
lebre Ghirlandina.

[3] Casinalbo, frazione del Comune di Formigine, a circa 8 
km da Modena. Questo paese, che allora contava circa 3.000 
abitanti, vide i primi passi di don Lenzini sacerdote, in qualità 
di cappellano, dal 1904 al 1906. La chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Maria Assunta è oggi quasi completamente rifatta rispetto 
all’epoca di don Luigi; il campanile risale al 1960. 

[6] Montecuccolo. In questo suggestivo borgo medio-
evale, dominato dal castello dei Montecuccoli, e con l’an-
tica parrocchiale di S. Lorenzo, don Luigi rimase dal 1921 
al 1938. Qui cercò di migliorare l’istruzione religiosa dei 
fedeli mediante una biblioteca e pubblicando opuscoli per 
illustrare i princìpi della dottrina cristiana e combattere la 
bestemmia. Praticò ogni tipo di carità, donando ai poveri 
parte dei frutti del suo beneficio e istituendo un ambula-
torio gratuito. Maturata la scelta di abbracciare la vita re-
ligiosa, rinunciò alla parrocchia e si portò a Roma presso 
i Chierici regolari minori, detti Caracciolini; ma dopo due 
anni tornò in diocesi.


